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UOMO VESTITO 

Non ti ho mai visto spettinato 
mai scarpe lordate 
mai giacca spiegazzata 
mai ginocchielli alle brache 
mai cravatta snodata: 

e penso: quanto lavoro nella tua casa 
per partorirti alla strada, corretto ogni mattinai 

quanta più fatica nella tua giornata, 
nella tua alzata e seduta, 
nella tua passeggiata, 
per serbarti cosi tale e quale 
perch'io non possa dire 
d'averti mal visto spettinato 

mai scarpe lordate 
mai giacca spiegazzata 

mai ginocchielli alle brache 
mai cravatta snodata. 

(da Poesie in versi e prosa, Einaudi) 

RICEVUTI 
ORBSTI MVeTTTA 

Cercaiido 
fl positivo 

.'• a speranza • si dice 
- è dura a morire e 
non possiamo che 

,t ringraziare chi nel 
^parjorajnna dejle ro-
•vinè ci apre una fi

nestra sulla speranza, in questo 
caso Laura Balbo, sociologa 
che ha scritto libri assai cono
sciuti e utili come «I razzismi 
possibili» e «I razzismi reali» 
(con Luigi Marconi) e come 
•Tempi di vita», efficaci poco 
rasserenanti quadri del nostro 
paese e dei suoi avvenuti o pro
babili cambiamenti. Adesso 
Laura Balbo ci regala - è il caso 
di dirlo - tramite la casa editrice 
Anabasi, il suo •Friendly», cioè, 
alla lettera, «amichevolmente», 
sottotitolo «almanacco della so
cietà italiana». «Friendly» merite
rebbe spiegazioni molto più ac
corte di questa semplice tradu
zione e le troverete nella intro
duzione del volume. Laura Bal
bo cita Vaclav Havel. ex presi
dente della ex Cecoslovacchia: 
«Mi auguro che cambi l'atmo
sfera complessiva della nostra. 
vita». Per capirsi meglio nel det
taglio, ci vorrebbe qualcuno de
gli aneddoti autofilotramviari 
che racconta Grazia Cherchi: la 
coppiette felice e ben vestita 
che insulta il marocchino, il tep
pista che Invade tre posti e 
sbraita «cazzo, cazzo, cazzo», lo 
skin che spacca la macchinetta 
obliteratrice, • lo «maneggione 
che nella ressa smaneggia la ra
gazza-Tutto questo non è 
friendly. In quei momenti, di •• 
fronte a quelle scenette,.a me ' 
verrebbe voglia di gonfiare-pò- ' 
tessi - i muscoli alla Shwarze- : 
negger. Ma anche questo* non , 
sarebbe friendly. Ciò che è 
friendly lo ha individuato Laura <: 

Balbo con i suoi collaboratori in 
alcune zone della vita nostra, 
muovendosi con la lanterna di 
Diogene tra un mare di nefan
dezze Qualche esempi» di no
tizia fnendry dedotta dai giorna

li? «Quattro anni fa è nata Pan-
taolchia, che In greco significa 
una casa per tutti, associazione 
perTaccogllenza di immigrati e 
famiglie in difficoltà..;». «A Bre
scia numerose cooperative e as
sociazioni hanno dimostrato di 
essersi occupate seriamente del 
problema del centri di prima 

• accoglienza per immigrati...». 
: «Un paese di 700 abitanti della 

provincia di Palermo si è auto-
, tassato per pagare I danni pro-
; vocali all'auto di tre immigrati 
: africani, a cui alcuni ignoti ave-
' vano tagliato le gomme...». Ab-
. biamo insistito su • un tema, 
' quello del confronto tra la so
cietà italiana e la nuova immi
grazione, che suscita atteggia-

' menti tanto discordi, dalla ripul
sa al solidarismo verbale e in-

• concludente, perchè si capisca 
• quante, cose si possono fare 
perchè un'atmosfera, cosi a ri
schio di razzismo, si colori inve-

: ce di «friendly». ..,-.-., 
. L'almanacco non • è solo 

un'antologia di buone notizie 
cercate con'certosina pazienza. 

• E' un prontuario per l'azione: in 
" attesa dei grandi eventi, delle 

mutazioni epocali, delle idee ri
solutrici, facciamo quel che si 
può nel nostro piccolo quoti
diano, tenendo conto che 

'• «trend e politiche del presente 
' non vanno in direzione di scelte 
' di redistribuzione e, di equità». 
,' Meglio contare sulla curiosità e 
v sul friendly, per scoprire model-
' li organizzativi, potenzialità tee-
' nologiche da applicare alla vita 

di tutti I giorni, l'affermarsi di 
' standard di dignità sotto I quali 
è vietato andare. E poi affidarsi 
all'imitazione. Chissà. E' una 
pennellata di rosa... Sfogliando 
l'almanacco si arriva però alla 
pubblicità. Dopo l'Amaro Brau-

,* Ilo, il manifesto Benetton, quel
lo degli albanesi che ci calano 

v dalla nave formicolante di fug
giaschi L'atmosfera cambia di 
nuovo Decisamente unfnedty 

G % è un razzismo un 
'.-.•po' peggio degli 

.andanti razzismi 
• che esalano da 

. ^ K . ^ questi primi anni 
Novanta. È trivia

le e maligno, feroce e carogne
sco Chi lo istiga appartiene ad 
un ceto talmente elevato che si 
disunpegna dai gesti e dalla 
bassa volgarità dell'azione tru
culenta per concedersi unica
mente alla parola e alla sua 
forza di pietra. Chi lo pratica è 
per gran parte egli stesso esen
tato dall'azione diretta ed è in
vece esortato a coltivarne nel
l'animo i bei fiori dell'ideolo-
ga. A praticarlo, a questo pun
to, è ogni anima viva nel cir
condario occidentale, lo scri
vente compreso. . Dico del 
razzismo dei media, nella fatti
specie istigato dai giornalisti 
della carta e della visione (for
se potrei osare «certi» giornali
sti, «certi» media, ma non sa
prei su chi giurare).-precipua
mente esercitato su un ristretto 
campionario di paria della sto

na, tre o quattro infimi uomini 
; e popoli. Dico di tre casi, e sa-
j ranno più o meno la metà de-

•••,. gli esistenti: Saddam Hussein e 
., gli iracheni. Fidel Castro e i cu-
*': bani, Milosevic e i serbi. I nostri 
•nemici, i mostri, le maschere 
i deformi dell'umanitàche cova

no in questa epoca di vivida lu
minosità unipolare gli obbrc-

• bri per cui vale ancora la pena 
p di vendicarsi. -->-•";. • -•— •• • 

• Sia chiaro che qui io non 
' pongo la questione della poli- ... 

;• tica avverso a questo o a quel-
' Io. Posso anche pensare che 
' faccia bene alla civiltà avere : 
. un nemico e, in particolare, -' 
• sconfiggerlo; non negherei in 
•" assoluto che l'aver combattuto .* 
,T* quarant'anni contro il comuni- '. 
' smo mondiale, ad esempio, : 
';.- sia stato essenziale al fiorire > 
- della nostra repubblica, né, 
! ; tantopiù, ho • alcunché < da 
;' obiettare a che il ceto intellet- '; 
f.'• tuale con responsabilità divul- ; 
'• gative ponga il suo intelletto a ; 
• sentinella della patria assedia- ' 

' ta, valori e voleri annessi e 

Dove nasce il razzismo? Dalla diversità. Dove si rafforza? Nella difesa enfatica del
la identità nazionale, come pretende la destra^ Ma in questo tranello è caduta an
che la sinistra. Lo sostiene lo studioso francese René Gallissot ^ 

Diversi per 
FABIO CAMBARO 

Reni Galliaaot Insegna Storia dei movimenti nazionali 
aJrtmlveraità di Parigi VHI, dove dirige l'«btltuto Maghreb 
Europa». Lo storico francese - che si autodefinisce un «marxista 
Indipendente», e in questa veste ha collaborato alla Storia del 
maridsmo pubblicata da Einaudi - è autore di numerosi saggi 
sul problemi del nazionalismo e dell'emigrazione. In Italia è 
stato da poco pubblicato Razzismo e antirazzismo. La sfida 
dell'Immigrazione (Dedalo, pagg. 178, lire 25.000), un saggio 
di qualche anno fa ma ancora molto attuale, In cui Gallissot 
Indaga le nuove forme di razzismo, alle quali la sinistra è 
Incapace di rispondere, perchè caduta nella trappola della 
difesa dell'identità, nazionale. 

di crisi e di insicurezza ci si difende 
ancora di più. Le precanetà delle 
condizioni sociali fa si che ci si di
fenda attraverso la proprietà .. 
;. VDOI dire che il razzismo è più 
.. (lirraso neflli strati più poveri dd-

. :'•' la popolazione? • 
È quello che avviene in Sudafrica, 
dove la segregazione è opera delle 
classi medie'e proletarie, per lo più 
composte da' Afrikans; mentre te 
classi più ricche e intellettuali, di 
solito analolone,, sono più liberali 
Come in Sudafrica, anche da noi il 
razzismo è un fenomeno tipico da 
«piccoli bianchi», i quali derivano 
verso l'odio razziale la loro misena 
sociale e culturale. Non a caso è 
nei quartieri più degradati che ci 
sono gli scontri più duri in nome 
del nazionalismo francese, cui na-

; turalmente i giovani maghrebim o 
africani rispondono irrigidendo la 
loro diversa identità. Insomma, il 
razzismo fissa la violenza sociale 

; Forse è proprio questa la sua lun-
; zione: cristallizzare le pulsioni vio-
' lente che nascono dalla misena so
ciale, culturale e sessuale D'altra 

: parte, la stessa cosa accade anche 
: nella ex Jugoslavia, dove la violen
za degli scontri sembra essere in 
rapporto alla violenza della miscna 
culturale e sociale delle persone 
che sono rimaste chiuse per lungo 
tempo in quel sistema. • 

. ; Lei è mollo critico nel confronti 
. della sinistra che, sostenendo la 

; cultura della differenza, rischia 
. . Involontariamente di contribuire 

alla tesi del nuovi razzismi... 
Beninteso, il differenzialismo cultu
rale è necessario per spiegare e va
lorizzare la ricchezza delle diverse 
culture. Oggi però il differenziali
smo culturale è sfruttato dalla de
stra, che ne ha fatto il suo cavallo di 
battaglia, irrigidendo la differenza : culturale alla stregua di una diffe
renza genetica. Detto ciò, alla sini
stra rimprovero soprattutto di aver 
accompagnato la crescita del na
zionalismo. Certo nella lotta antifa
scista, in Francia come in Italia, l'i
dea nazionale era importante Oggi 
però esiste una sinistra nazionalisti
ca - ad esempio, in Francia, in al
cune correnti del Partito socialista o 
nel Partito comunista - che si (issa 
sul problema dell'identità naziona
le, come se fosse il problema es
senziale della nostra società. Ma 
cosi facendo, si finisce persostene-

rofessor Gallissot, 
nel suo Hbro lei criti
ca le concezioni tra
dizionali del razzi-

Cntico -soprattutto -
quello che viene chiamato il neo-
razzismo culturale, vale a dire fon-
dato sulla differenza delle origini e '. 
delle culture. Riconoscere la diffe
renza culturale è un»; pratica sana, •'.' 
purtroppo però spesso isi mescola
no origini ecultura; sottintendendo 
una differenza delle culture fonda- -
ta sulla nascita, sulla genealogia. Di ": 
conseguenza, si finisce per pensare ' 
che le popolazioni caratterizzate 
da tali differenze siano inassimila-
bill. Ma se la differenza è di cultura, ' 
l'ostacolo non dovrebbe esistere, "-. 
dato che un Individuo può sempre ' 
sviluppare la sua cultura e la sua in- ' 
serzlone culturale in un contesto. In 
realtà, quando si dice che sono ' 
inassimibili si fa riferimento ad una "•. 
vera e propria differenza di natura e : 
non di cultura. E con questa scusa • 
si continua a discriminarle. Questo ' 
purtroppo è il tipo di ragionamento v 
che di solito si fa nei confronti degli •-
immigrati maghrebini e africani, ; 
che anche a molti anni di distanza 
continuano ad essere considerati ' 
tali. Da questo punto di vista la so-
cietà americana è più sana, perché, ' 
una volta accettato nel paese, l'im- " 
migrato cessa di essere tale e diven- ; 
ta un cittadino a tutti gli efletti. .... 
> ta Frauda e to Europa, Invece, le 
, ' differenze culturali , vengono 
.'• •tramenullzzate? 
SI. le differenze di cultura oggi di-
ventano come le differenze di colo- < 
re: il criterio culturale serve ad alza- : 
re una barriera di discriminazioni. : 
Altrove si sceglie il colore della pel-
le, qui invece un insieme di eie- •' 
menti culturali o religiosi, contro i ; 
quali si vuole difendere la nostra • 
pretesa indentiti nazionale. , -,- :;• _ 

Ma quali sono le vere ragioni di -
questo nuovo razzismo? , •• . • 

La difesa de) propri privilegi. Lo si 
vede bene in Spagna o in Italia, • 
paesi d'emigrazione che scoprono ;; 
di essere dei paesi d'immigrazione, 
innalzando la barriera del razzismo 
per difendersi dai nuovi arrivati, 
che sono percepiti come una mi
naccia. Naturalmente, nei penodi 

Disegno di Mattkxhlo-Stonestnscle 

re la tesi della preferenza nazionale 
(nel lavoro, nei servizi sociali, 
ecc.), che non a caso sono propo- ~ 
ste esplicitamente da Le Pen. E 
d'altra parte oggi molti privilegi so- .:; 
no già nservati a chi possiede la na-
zionalità, basti pensare al diritto di . 
volo Inoltre, quando si difende l'i- ;.. 
dentila nazionale è facile scivolare . 
nella difesa della purezza naziona- ," 
le, non esiste una vera linea di de- . 
marcazione e quindi l'una rischia 
continuamele di scivolare nell'ai- -, 
tra. È per questo che, anche a sini-
stra, tali posizioni sono pericolose. • 

Pensa che la sinistra oggi si sia ' ': 
resa conto di questo rischio? , • 

La sinistra non si è accorta che la 
realtà sta evolvendo in direzione 
transnazionale e transculturale. La 
cultura è dominata da una sorta di • 
cosmopolitismo urbano che si ri- '.-
trova nel movimenti verdi, nei grup-
pi giovanili...! giovani nascono da '., 
questa realtà e dunque sono poco ' 
nazionalisti. • J ••,,,!,, «.>•.».„•.. *m/i: 

Eppure, ta Germania come In Ita-
Ila, gli situi sono speno assai gk>- * Ita, glia 
vani... 

Nei processi storici ci sono sempre 
dei movimenti di controreazione 
che si manifestano drammatica-
mente. Le violenze nazionalistiche 
e razziste esprimono la reazione ri- ' 
spetto al progresso di una cultura ; 
cosmopolita che si diffonde dap-
pertutto. L'urbanizzazione ha delle 
conseguenze • sociali - e culturali -
enormi, dato che infrange e cancel-
la il localismo e le barriere naziona
li Oggi, i quartieri urbani e la classe 
operaia si formano soprattutto at- ; 
traverso l'immigrazione, che tra '. 
l'altro rinnova la società. Le città ? 
dominano il mondo, stanno inva- ; 
dendola campagna, diffondendo .' 
una società multiculturale e multi-\ 
razziale. Ma l'urbanizzazione, che , 
e in larga parte ancora incompiuta, 
presenta al suo inumo contraddi- : 
zioni e conflitti, che poi alimentano -
proprio i moti di reazione e di riget- ' 
to. Sono moti pericolosi perché ; 
possono anche vincere, almeno J 
momentaneamente. •CV.CC;.«A« 
, Cosa fare? CombattefT l'ideolo-

gla nazionalistica nelle sue diver
se sfainamre, a dalia come a si- ' 

nUtra? 
SI, perché il nazionalismo è una 
trappola pericolosa. Quindi biso
gna rispondere alle aggressioni raz
ziste non in nome di un nuovo na
zionalismo, ma risolvendo i proble
mi concreti posti dai rifugiati, dai 
conflitti culturali, dagli scontri tra 
popolazioni migranti. - In questa 
prospettiva, la battaglia per i diritti è 

' fondamentale, perché . l'allarga
mento del diritto è uno strumento 

; per trasformare le condizioni socia-
? li e culturali. Occorre quindi distin
guere cittadinanza da nazionalità: i 
diritti non devono essere riservati 
solo a chi ha la nazionalità, ma de
vono essere garantiti a tutti coloro 
che risiedono in un paese, indipen
dentemente dalla loro provenienza 
e dalla loro cultura. Oggi però il ri
schio è che questa eguaglianza di 
diritti venga estesa solamente ai cit
tadini della comunità europea, co
struendo cosi un nuovo muro che 
esclude tutti coloro che vengono 
dal sud e dal! est 

BUONE MANIERE 
GRAZIA CHERCHI 

Al redattore 
die non c'è 

o già dedicato qualche tempo fa 
uno «Spigolo» ai risvolti librari, 
spesso inesatti e tirati via, quan
do non fuorviami o platealmen
te errati, vuoi nel riassunto del ; 

contenuto del volume, vuoi in 
quello dei suoi intenti. L'ultimo che ho let
to di questo genere accompagna il bel ro
manzo di Kurt Vonnegut Barbablù (Bom
piani) definito «una satira pungente del • 
mercato e del mondo dell'arte»: semmai è * 
vero proprio il contrario. , : ( • - - • • • , . . . - -

Insisto sull'argomento perche il risvolto è ; 
importante, a volte addirittura decisivo nel
l'acquisto di un libro. E il risvolto mal fatto •• 
è una spia della situazione in cui versa l'e
ditoria nostrana, dove il redattore culturale • 
è in via di sparizione. Ma anche ai gradi su
periori non c'è da scherzare: se prima (so- -
lo fino a un paio di anni fa) il cronista cul
turale faticava a star dietro ai vorticosi pas
saggi-scambi di dirigenti da una casa all'al
tra, oggi costoro, quando se ne vanno o • 
vengono allontanati, non sono sostituiti. -
Due casi degli ultimi tempi che coinvolgo
no grosse case editrici: Edmondo Aroldi, " 
editor della narrativa e della saggistica ita
liana della Rizzoli, ha lasciato dopo lustri la 
casa editrice milanese e nessuno (almeno 
fino ad oggi) è stato chiamalo a sostituirlo 
in un posto di importanza cruciale; Piero : 
Gelli, testé destituito da direttore editoriale 
dell'Einaudi (è una vicenda, la sua, che la
scia a dir pòco perplessi date le procedure 
che sono state impiegate dallo staff einau-
diano) non1 viene rimpiazzato da nessuno:. 
il direttore generale Vittorio Bo ha dichiara
to afficialmente che sarà lui col semprever
de Giulio Einaudi ad occupare quella cari- • 
ca (secondo Bo, il nuovo organigramma 
segna «un po' un ritorno all'Einaudi classi- ' 
ca»: che dirgli se non che questo è impossi
bile? E che bisogna guardare avanti e non • 
indietro? E che certi metodi, come quelli " 
usati con Gelli al seminario einaudiano del • 
novembre scorso, stando a quanto riferito 
da alcuni dei presenti, sono solo da deplo
rare e drasticamente?). Insomma, dei diri
genti culturali pare se ne possa fare tran
quillamente a meno. •>--•..,;;. .- .•'• -••«•• „.»,. 

Chiudo con l'Einaudi e passo alla situa
zione in cui versa chi oggi invia i suoi ma- ! 
noscritti di narrativa a una delle nostre case 
editrici. Che cosa gli succede? A parte il fat
to che non è questo il momento giusto per . 
inviarli — la narrativa italiana sta subendo 
drastici tagli dappertutto, e forse è meglio ; 
attendere un'inversione di tendenza - chi.' 
sarà a leggerli? Quando mi capita di consi
gliarne qualcuno a questo o quell'editore, • 
la risposta, salvo lodevoli eccezioni è: «Ma • 
venderà quindicimila copie?». E chi può sa
perlo? Se questo è il criterio principe, ca
scano le braccia e insieme i manoscritti. È 
qui il centro del discorso: è in crisi, a parte 
alcune intrepide roccaforte il libro di quali- • 
ta, dato che l'editoria di mercato ha sosti-. 
tuito quella di progetto (e scusatemi se .• 
l'ho già detto, ma la questione è drammati- • 
ca) . Anche se per i manoscritti di qualità, : 
forse sta spuntando qualche editore di 
qualità: e vi dirò, spero presto, di chi si trat
ta. . '.-,;••• •••.;. ,-.J'.- —••.,"'">.rf,.ir.v...---" •JÌ'J~.'... 

-• Infine: per vari motivi mi sono astenuta ' 
dal dire la mia sull'ultimo (estenuante) di- • 
battito sulla nostra giovane (più o meno) '•" 
narrativa. Faccio solo una postilla: e se si 
guardasse un po' anche Oltralpe7 Qual e il 
livello medio della cosiddetta giovane nar
rativa francese, spagnola, tedesca7 Stanno 
forse meglio della nostra7 » < 

Nostro tìiMsmo di stampa 
connessi. Ciò che non riesco a 
tollerare è, per dirla alla ple
bea, la bieca goduria sadica, 
l'accanimento da ragazzaglia, 
la strafottenza da bàri, la be-
stializzazione dell'avversano, 
connotati di un razzismo da 
grande cinema yankee. E quel 
di più assolutamente gratuito e 
ingiustificabile per chiunque, 
per qualunque pensare e mili
tare, che colma una misura 
della ragionevolezza a cui le 
coscienze sono costrette da 
tutto quanto il resto, il peso im
mane di tutto il resto. < 

«Certo, l'inglese del suo mi
nistro degli esteri suona più 
tollerante dell'incomprensibile 
e secco arabo del dittatore 
Saddam». Sentita la mattina 

del 26 gennaio 1993. Su Sad
dam ci si esercita come al pun-
gigball, pnma con i missili e ' 
poi con i commenti ai missili. .* 
Che comunque finiscono sem- " 
pre sugli iracheni; ma chi può 
avere pietà di un popolo che si 
tiene «il massacratore di Bag
dad» nonostante la «lezione " 
della fame» impartita dagli «al
leati»7 Forse non è bastato 
neppure questo ultimo «casti
go» Già, il «castigo-: quante ' 
volte si è sentila ripetere que- f 
sta parola e questo concetto ' 
negli ultimi giorni. Come tutti \ 
sanno, chi castiga può essere : 
solo Dio, il maestro, il padre; ' 
chi é castigato, solo un pecca- • 
tore, uno scolaro, un figlio. L'I-
rak è dunque assoggettato a 
rapporti di questo tenore, o si 

MAURIZIO MAOGIANI 

dice e si scrive cosi, tanto per 
dire? La guerra all'lrak ù una 
«questione morale», un «impe-

. rativo morale». Una verità dei ; 

• fatti, una informazione delle 
cose, è inutile, • ridondante, 

: fuori dalle leggi della comuni-
• cazione. Nessuno saprà mai 
cosa è successo laggiù, cosa 
sta succedendo, perché è sem
plicemente : inutile saperlo, 
non è questa la questione. Non 
si ha nemmeno la voglia -di 
mostrare i Curdi e gli Sciti che 
gli «alleati» «proteggono»; forse 

•' per paura che facciano brutta 
1 figura: chi si fiderebbe a porta-. 
re a casa o lasciar anche solo , 

- girar per le strade d'Italia un 
curdo o uno scita? Hanno co- '. 
niato, nell'entusiasmo < che 

: anelava alla «doverosa rispo-
: sta» missilistica «alleata», que- •; 
, sto nuovo peccato agli occhi di '-: 
;. Dio: «anche ieri ripetute incur- • • 
. sioni di civili irakeni in Kuwait». -
Chissà se qualcuno tra i lettori in
coglie un che di suono strano, V 
non dico falso, in questa dici- ;; 
tura. Tra parentesi, i giuristi ;. 

: dell'Onu hanno dichiarate ilio- ' 
gali le «zone di interdizione» •. 

. nel territorio irakeno. Ma que- E 
' sta è una notizia che ho letto '• 
i su un giornale che si vende in • 
. chiesa. ••• ••• "••••,» .«. ,.;*.•..'" 
/•'C'è. un altro «tiranno» re- v 
• sponsabite «di aver affamato il '••• 
. suo popolo solo perché non si : 
. decide di andarsene via»; Fidel ?>• 
; Castro che «si accanisce con- ~\ 

Irò l'evidenz<rdella storia» «ulti
mo relitto del socialismo nel 

mondo». La «fame» (in italiano 
si chiamerebbe penuria, per
ché nessuno, a detta delle fonti 
Onu in Cuba patisce di stenti) '" 
viene dall'embargo americano ' 
in voga da trent'anni. Gli ultimi {-
rapporti della Fao, dell'Unesco ""• 
e della Organizzazione mon- -,• 
diale della Sanità parlano dei ' 
cubani come del popolo me-
glio nutrito istruito e curato '.' 
dell'America -Latina, • questo ' 
perché evidentemente i cuba- "•' 
ni si arrangiano con «la presti- ; 
tuzione, il contrabbando e gli • 
intrallazzi». Ho letto domenica 
di un Invito a Castro di «darsi ' 
da fare a costruire biciclette / 
come le sanno fare persino in 
Bangladesh-, Qualche ! stato : 

rompa l'embargo e fornisca 
Castro, lui che in fondo è bian

co, dui ferro e delU plastica 
necessari a dimostrare di esse
re qualcosa di meglio di quei 
gabibiindù. • •;.• • • ••• ' . • 

Insaziati di un esercizio con
sumato su bersagli un po' trop
po lontani, la provvidenza di , 
ha regalato una bestia immon
da alle porte di casa. «L'Hitler . 
di Belgrado», «la feccia cerni- : 

ca», «la soldataglia serba» su 
cui «invochiamo una nuova < 
Norimberga». Perché stuprano, : 

• torturano, incarcerano, sono le ". 
belve a cui si oppone da sem
pre la Croazia, che pratica nei ' 
suoi tenitori una assai meno 
disgustosa «pulizia emica». Il : 
fatto, la cosa, la sostanza della 
pulizia etnica non é mai stata 
spiegata bene. I viaggiatori ri
feriscono che potrebbe trattar- , 
si, tra l'altro, di stupri, torture, 
imprigionamenti. Per fortuna . 
che «l'Hitler di Belgrado» ha un 
solo alleato; la Russia, «fratelli 
perché parimenti veterocomu-
nisti e cristiani ortodossi». - . ; 

Non sapremo mai niente di 

quello che accado la la e la. 
non ha senso saperne qualco
sa. Ciò che conUi'é consolida
re una . vittoria, stravincere 
ovunque se ù possibile. E la ci
viltà dell'Occidente di mezzi 
nonècaienle.. .->; • • • 

Ho tralasciato le banalità 
più ovvie e andanti, comuni. 

. Ho gettato via i ritagli su cui 
ponderavo di applicarmi in un • 
lavoro assai più serio perché 

. sono certissimo che non servi
rebbe a niente. Resterebbe da 
chiedersi la ragione vera, la 
più profonda di un'ossessione. ; 
Ha ragióne il neo eletto Clin- : 
ton: c'è gente ossessionata dal i 
boia di Bagdad, dai relitti del • 
veterocomunismo. Forse po
trebbe anche voler dire che un 
immenso insepolto fantasma 
si aggira tra di noi e fa ringhia
re di rabbia e terrore i cani da 
guardia di questa nostra tutto
ra inviolata cittadella celeste. 
PJ5.1 virgolettati sono citazioni 
da Corriere della Sera. l'Unita. 
Repubblica, • 11 Giorno, .. La 
Stampa, GR3.TG2. : •..•- • • 


